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Quando dopo Ia morte di Scanderberg Ia barbarie otto-

mana straripò come lorrente impetuoso, nelle amene pianure

dell'Albernia, travolgendo le ultime reliquie dell'anl,ica ciri-
Ità, i più nobili eornpagni di quell i,nvinoibile condottiero, di-

sdegnando di più calcare una terra dannata al servaggio ed

all'oppressione,.abbandonarono case e poderi, e mossero in

cerca di una nuova patria prosso lo straniero.

Dove avlebbe potuto rinvenire un rifugio più sicuro, e

più in grado di ritemprare I'amarezza della sventura, quella

schiera di esuli illustri, se non in seno delle nostre belle con-

trade? - Fin dai ternpi dell'antica possanza della Grecia,

gli abitanti di quelle felici regioni aveano costantemente di-

viso le, loro gtonie cogli abitanti della piùr meridionale parte

dell' ltalia, e già fin dai piìr remoti tempi, Pindaro, i[ Ìoro

prù illuslro poeta lirico, avea cantato gli eroi della Magna

Grecia e della §icilia" Divisi da un breve braecio di, mare-,

gode-nti'di urr medesirno clirna, dotati di un pari ingegno

pronlo g svegliato, le relazioni d; éAtlsti due popoli che per

tanti secoli ayean parlato la medesima lingua, sebbene per
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ie vicen:le dei iempi si fossero rnoCi[ìca[e, ciò non ostan te

tluell'islinto di reciproca benevolenza non poiè avvenire che

ne andasse interarnente distruIto.

Questi esuh adunque posero stanza presso di noi, e

principalmente occultarono le falde degii Appennini in quella

che al,lualmen[e si chiama Calabria (]iteriore. Pur nondime-

no da quaitro secoli che son vissuti in urezz,r ad un popolo

siraniero gli albanesì dalla Calabria non rinnegarono mai nè

alla loro lrngua. nè al rito, nò alla rrtaniera di vestire orien-

tale. ir"è per volgere di teirpo venne mai meno nei loro cuori

quel desiderio ardente d'indipendenza, dal quale i loro proge-

nilori furono spinti ad abbanrJonare la patria natia. t loro canti

patrioltici si sono trasmessi dai padri ai figli ed ai più tardi

nepoti; ed il viaggiatore che passasse pen rlrei villaggi, an-

ehe adesso, sarebbe colpitodella melodiosa canzone di una va-

ga giovinetta, che celebra le rrassate gìorie, ele speranze fu-

ture cli questo poJrolo smarrito lonlanr dalle tonrbe dei suoi

1rris,:lri anlenali

F'ra i villaggi albanesi nei rluali piìr tenacerlente si son

conservale Ie antiche l,radizioni, è da notarsi S. Benedetto

Ullano comune di circa rnillecincluecen(,o abitanti rlipendente

dal Circondario di llontalto nel distretto di Cosenza. Qui visse

i[ celebre prelato Rodatà, che fu il primo a stabilire un col-

ìegio italo greco, destinato alla eclucazione esclusiva della gio-

ventir albanese sparsa per tutto il reame di Napoli e di Si-

cilia: collegio che poi da S. Benedelto Ullano venne trasferito

in S. Adriano, perchè in sito piii centrale e godente rli un

clima piir salubre.

In S. llenedetto Ullano ebbe culÌa ilgesilao Milano. Giu.

clicato diversamente secondo i diversi partiti, egli ò ritenuto

tla tutti però come un uorno straordinario, la cui fama ne



{

-5-
andrà lontana nei secoli awenire, infino a quando esisterìr

una pagina della sioria d'ltalia.

Nato rla poveri nra onesti genitori, nei suo! primi anni si

ebbe quella scarsa ed insufiìciente educazione, che poteva

aversi da un maestro di villaggio. Però nella piir tenera età

nulla saperr scorgersiin lui, che ne pol,esse annunziare un

uomo straordinario. Anzi sembrava di così tardo intendimen-

to, che più d'una volta infastidito il precettore ebbe a dire

ai genitori, che sul loro figlio non si sarebbe fatto l.roppo

gran capitale.

IIi succede troppo spesso rlueslo fenomeno, che neìla

infanzia ed anche nella adolescenza la intelligenza rimane

cluasi addorrnentata e sepolta, per isvegliarsi e risorgere nel-

la età più provetta, quando la fisica costituzione incomin-

eia a fare il suo completo sviluppo.

Nondimeno in quella che semtrrava stupidità nel iriccolo
Agesilao, forse un occhio più indagatore avrebbe irrvece scor-

to Io indizio di una n.ente riflessiva. che non si appaga se

non quando I'è dato tli conoscere la ragione, il fondamen-

to e Ia essenza delle cose. t'orse perchè fìn dai più te-

neri anni egli dimostrò un carattere severo, alieno dai giuo-

chi e dai trastulli dell'età sua, si hattezzò per imhecillità

quella sua abituale taciLurnità, e I' abitudine di viver soli-

tario insofferente delle monellerie dei suoi coetanei.

l\la lrcn !.osto i suoi genitori ebbero ragione di ralle-

grarsi del loro figliuolo, quando il medesimo giunse all'età

da potere essere ammesso nel colìegio italo-greco.

Vi fu tempo nel quale cluesto convitto era salito in alta

rinomanza, non solamente nella opinione degli albanesi e nella

sola Calabria, ma nella opinione nniversale di tutto il regno

delle Due Sicilie. Monsignor Bellusci, Uonro d'ingegno non

ordinario, d'illibatissimi costutni, ed amantissrmo del progres-
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so ilella umanità, noo appena prese possesso della presidenza

del collegio italo-greco, pose ogni sua cura a migliorarlo a

segno, che dopo pochi anni potesse diventare il modello di

ogni stal',limento, che si proponga I'educazione della gioven-

tù. Chiamò da tutte le parti d' Italia i migliori intelletti, ri-
orciinò e ,riformò il metodo antico dell' inse§namento, ed in
tutt'i modi promosse I'emulazione tra i giovani. Mise in nuo-

vo assetto I'amministrazione de'ricchi ed estesissimi poderi

del collegio, compose il più esatto e prociso stato discusso, e

volle che di tutto, anche delle minime cose, si forse re.qo

strettissimo conto. Per" tal guisa Ie rendite, non più sperp€-

rate, eome per Io innanzi, e tratte a proprio profitto dagìi

amministratori, procuratori, afIìttuali e subaflittuali diedero

una cifra totale annua sufficente a man[enere in tutto il suo

lustro Io stabilimentq a dotarlo dei più illustri professori nel-

le fe[tere greche e latine, e quel ch'è piìr il pagamento an-

nuale dei convittori si ridusso alla ienue somma di ducati

ventiquattro ; tanto che il più piceolo risparmio di una dou-

niciuola sarebbe bastato a provvedere alla completa educa-

zione del figlio.

Morto quell'uonro di genio Ie cose andarono peggioran-

do, rna non tanto però, che quello stabilimento potesse dirsi

inleriore agli altri convitti del regno. Anzi mentre gli altri in-

siituti, seguendo I'anl,ica scuola pedantesca, non perme.tt,evano

agli alunni di leggere un libro, che non fosse nel programrna

della instil,uzione, ed in molti seminarj era puniio come gra-

vissimo fallo la lettura della Divina Commedia: nel collegio

ìtalo-greco per Io contrario si ammirava e promuoveva quel

giov-ine, che consacrasse il superfluo del tempo clello studio

ad apprendere quello, che per istretto dovere non sarebbe

stato obbligato. llentre gli altr.i stabilimenti, servendo di

buona o mala fede al dispotismo borbonico, avrebbero riget-
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tal,o dal proprio seno'quel giovine, che studiando le storie

ayesse volìuto paragonare gli antichi tempi della gìoria d'ltalia
all'attuale suo decadimento; nel collegio italo-greoo per lo

contraric la gioventù s'iniziava a conoscere ed apprezzare
i driLti dell'uomo, e si educavano i convittori non al solo

scopo di serv,ir la messa, ma a quello più nobile di diven-

tare un giorno ottimi cittadini e saldo soslegno della patria.

Mentre negli altri statrilirnenti leggendosi i fas[i del['antica

Iìoma, se ne parìava corne di un tempo passafo e favcloso,

e si avviliva la presente generazione, e si predieavano gli uo.

rnini incapaci Ji polere piir aspirare a quella primitiva gran-

dezza: nel collegio italo-greco per Io conl,rario si educavano gri

animi alle aspirazioni più generose, e si preparavano i cuori

aile virtù, che Ia madre Italia dai suoi figli si aspettavo. l[-

;rassato si proponeva a modello dell' avvenire, e nell'esen-lpio

tle' maggicri si rinveniva un incitamento a ricondurre ad un-
uriglior destino quella patria, ciie la ferrea mano del dispoti-

smo avea ridotto a tanto avvilimentor

l\è si va lontano dal vero quando si affenna, che il inez-

zogiorno d'ltalia va in gran parte debitore al collegio italo-
greco del progresso dell'idee nella politica ragione delia mol-

titudine. Iìgli è impossibile che si scenda nel campo del-

i'azione, quairdo preeedeniemente non si sia preparato il cam-

po della inteliigenza; nè la presente insurrezione armata con-
tro il dispotismo avrehbe potuto efiet[uirsi, quanclo prececlen-

temente non fosse avvenuta la rivoluzione intelletIuale, irr
virtr) deìla cluale lutti gli animi avessero presc ad ioliare
I'antico regime come incompatibile col desiderio universaje
elei popoli, ed a hramare un regno unito e compatto,che aves-
se pot,uto per I'avvenire render vata ogni influenza straniera.
Ebbene! i primi germi di q'lesta rivoluzione intelletiuale là si
gettarono nel collegio italo-greco, e quivi furono fecondati,
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come in un lerreno a('iatto, per dispensarsene quind'i fruttl In
tut,te le parti del regno. Non già che nelle varie parti del re-

gno non si trovassero uon:ini generosi, ehe nudrivano i sacro-

santi sentimenti della libertà e della nazionalitò. ma questi

sentirnenti o si terneva di manifestarli e si chiudevano nel

profondo del euore, ovvsro, volendoli nranifestare, io scrittore

dovea prima provvedere alla sua salvezza, eercando un ri-
fugio nel terreno del]'esiglio.

l{on così però nel collegio i.talo-greeo, ove professori ed

alunni, stretti da un patto cornune e vivendo da fratelli, lungi

dai rumori del mondo, nella montagna di S. Adriano, ove non

penetrava lo sguardo linceo della polizia, potean'o liberamen-

te e nella propria lingua albanese, inintelligibile alle spie,

comunicarsi vicendevolmente Ie loro aspirazioni, i loro desi-

derii le loro speranze E quando in tutto il regno anehe i

sospiri venivano segnali, ed era delitto di lesa maestà il pro-

nunziare il solo nonre d'ltalia, quei giovani alunni cantavano

liheranrente 8i' inni cli llerchet e di Iìosseiti, e si a*imavano

l' un l'altro a rendere una volta un fatto tluello, che i poeti

cantavano come un desiderio. Quindi nel ,18{.& furono gli
albanesi quelli che tentarono una rivoluzione in Uosenza, e le
fìla di questa rivoluzione eran.dirette da giovani ehe avean

compito i loro studii nel collegio italo-greco. Quindi nella in-
surrezione calabla del {848 gli antichi alunni di quello stabi-
limento, allora diventati uomini rraturi, furono coloro che

vi si misero alla testa, Fu un antico studente del collegio
italo-greco quello che nell'anno scorso tentò di eccitare alla
insurrezione gli albanesi rji Langro e da'circostanti paesi,

ciuando tutl,i gli animi vivevano in grande aspettativa pei re-
sultati della gloriosa guema d'ltalia. Ed ora i calabri alba-
neri, sotto il comando degli antiphi convittori rlel collegio, si



-ij-
son fat,ti in preferenza ammirare tr:a le fila dell'invincibile
eroe Garilraldi per prodigii di valore.

In siffatto convitto dove avean ricevuto Ìa loro educa-

zione Mauro Conforti, Mosciari, IIIrno, Placco, Darnis, Mar-
chianò, Pace, Sprovieri, Straticò Sarri, Marini, Masci, Drammis,

Tocci, Baffi Dorsa, Gradilone e tanti altri uomini somrni ed

illustri per rnente e per cuore, I'animo di Agesilao Milano

non potea non formarsi ai sentimenti piùr generosi, Ammae-

stratosi nei primi rudimenti della lingua italiana g.reca e lati-
na passò. egli allo studio della storia. La nobile fierezza spar-
tana, le virtù di illilziade e di .{ristide, e }e novelle gesta

di Marco Bozzafi e degli eroi della moderna Grecia non pG.

te,vano oon iscuot€re quel[' anima ardente. Esistono aneora

i frammenti di una canzona da lui composta, quando nella

età di quindici anni egli studiava Belle Lettere nel collegio

il,alo-greco, Dalla quale traspare quali erano i senlimenti, che

allora ferveano nel suo cuore, e quale gran fru.tto oveano gli

sturlii storici prorlotlo nell'animo di lui;

Ogni altra gloria in tema,

ll saper Ie dovizie e gli alti onori,

Di cui forte nell'uorh sorge il desio;

Tutto è degno di obblio!

Sol, sc in nrezzo ai furori

Di san§uinosa guerra,

L'uonro combatte per tornare in gloria

La patr,ia, ei si fa degno di memoria.

il fin d'allora inconrinciava coi compagni a intrattenersi

suìle condizioni di questa nostra merid'ionale parte d'ltalia,
nella quale tutto era disparito di quello, che un giorno avea

formato il suo maggior lustro e splendore. 
*
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Passato rlallo sludio delle belle-leItere a quello della

logica e rnetafisica, egli si fece [a legge.di non deviarsi nella

lettura di altri libri ameni e piacevoli, prr.rponendo di consa-

crarsiinteramente allo studio di quelle severe discipliue, nelle

quali si aspettava di apprendere i principii del ben vit'ere

sociale. Ma dopo sei mesi di quell'ingrakr applicazione egli

si ristuccò di più perseverarvi; nort giàr perchò intolleranie

dello studio, ma perchè npn avea ritrovata [a filosofìa qua-

I'egli se I'aveva inrmaginata - n Se io ne avessi il potere

anclava spesso dicendo, io brucerei tutt' i libri di logica e

metafìsica, e più non permetterei che vi restasse memoria

di queste. se non altro, inutili corbellerie. Quale utilità de-

riva al genere umano da queste e simili folli quistioni: Qua-

I'à ia prirna idea che si affaccia allo spirito nell'epoca del

lirimo concepirnento dell'tromo? - llsistono idee innate? -
Dove risiede l'anima? - Come si spiega il suo commercio

c,ol corpo? - Come si acquistano le idee dello spazio e del

tempo? - Quando ifilosoli si logorano il cervello e ven-

gono fra toro in asprissime contese per simili peLtegolezzi,

perchè non imprendono invece a studiare i problemi; Iro-
vare il B\ezzo onde poter uscire clatla presente nostra abbie'

zione - 
'frovare il rnezzo onde infrangere te dure catene

colle r;rrali il dispot,ismo da secoii ci avvittce - Trovare il

nTezzo oucle I'italia possa salire a tanta ahezza, da poter far

valere arrch'essa la sttl voce nel consesso delle grandi na-

zioni? ,.

Di r\gesilao Milano i genitori ne volean fare un sacer-

dote, poìchè nella loro poverl,à tton potevano essi disporre

dei rnezzi, onde applicarlo ad un alira prrolessione liberale;

ed egli, sebbene questo non fosse il voto del suo euore, era

pronto però a farne il sacrifizio atla necessi[à.
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DieCe quindi opera allo studio. delle teologichc discipline
ed cbbe da indi a poco a chiamarsene altamente contenlo ;

irr:perciocclrè nel domma e nella rnorale cris[iana gli fir dat«r

di rinvenire tutto quello, che nella lerra liirò solo soddisfare

il cuore dell'uomo. u Si grirla dagli insipienti, cgli diceva,

contro il crisl,ianesimo; ma costoro non .crnno quello chc si

dicono. se i fìlosotì del secolo passato avessero stucjiato nella
§ua essenza la religione di Crisl,o, non avrelrbero inrbrattato
di bestemmie i loro mille volurni. Certo i ministri dell'altare
non son tutti esemplar.i di virl,ù, e sovenl.i volte le loro opere

sono in contraddizione coi principii del Yangelo. Illa I'er-
rorc dei pscudo-filosofi consiste nell'attribuire alla religione
quello ch'ò vizio individuale del sacerclotò: la religione cri-
stiana è I'opera di Dio.. i vizii dei saeerdoti sono I'opera
esclusiva clell'uomo r.

l\la uscilo dal collegio Agesilao [{ilano diede occasione

di diventar sospetlo al governo, Un animo generoso come il
suo non polca lollerare servilmentc e per trop;to Iungo

tempo il dispotismo, clre si aggravava sopra queste infelici
contrade. Quindi piir d'una volt,a, ragionando cogli amici, si

trasportò a parlare mollo più francamente e liberamente rJi

quello, che i tempi non permel,tcssei"o. Bastò questo perclrè

fosse notato nella Iisl,a degti atl,endibiti erl ogni suo movi-
menlo venisse segnato.

Si aggiunga che nel 481i2, nell'epoca cioè iri cui le

carceri di Cosenza erano stivate di migliaia e migliaia d'im-
putati polil,ici, .Agesilao era assidrio a visitare i suqi amici

ed antichi compagni di collegio, che ritrovavansi carcerati,

cd a prestare loro tul,ti quei servigi, che potevan renrlere

men dura la loro condizione. I)er 'tal nrodo Ia polizià fini
col cominciare ad esercitare le persccuzioni con[,ro di Iui'

rnedesimo, aì quale non si poteva altro adclcbitare; che un

,V,
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eccessivo slancio di pal,ria carità verso i suoi sirnili soffe-

renti. Quindi si cominciarono Ie visite domiciliali contro di

lui, nè vi era sera, in cui egli avesse potuto chiudere gli

occhi al sonno, nella certezza che dopo poehe ore non

avesse dovuto essere svegliato da un importuno commissario.

La vista delle infinite sventure che gravavaRo sopra

tante famiglie, I'essere egli stesso fatto segno ad una inqui-

sizione per quanto stupida per altrettanto feroce; furon clue-

ste le occasioni, che richiamarono Ia sua mente a meditare

sulla origine di tanta sciagura, ed ai mezzi onde farla sva-

nire finalmente.

Fu allora cl{ egli pensò preserùare il seguetrl,e foglio cli*

rettamente al re ilelle rJue Sforlic Ferilinarulo Il:

"Srt.c,.

- Nella fine del 1847 i vostri popoli della Sicilia, slancLi

dall'oppressione e dal dispotismo di coloro, che sotto il vo-

stro nome eran rninistri del proprio capriccio, unanimamenl,e

inalzarono il grido della insurrezione e rovesciarono I'anticir

ordine di cose. Quel grido di disperazione trovò un'eco im-

mediato nelle Calabrie, e lìeggio fu pronta ad insorgere. La

rivoluzione minacciava estendtrrsi in tutte le provincie del

regno, quando voi, sentendo la voce dei popoli, scongiuraste

il pericolo, mostrandovi pronto ad esaudire i lor voti, e loro

spontanearnente faceudo il dono di uno statuto costituzionale.

Parve che gli animi fossero tornati nella loro tranquilità, e se

colle date franchigie il governo ncn avesse quasi ceduto e ri-

nunziato ad ogni potere, se il governo avesse voluto esercitarc

un pocopiù di energia di quell,: che non fece,le voglie intem-
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peranti sarebbero stal,e al,tuate in sul nassere, il regno dellc

Due Sicilie godrebbe delle sue libertà siccome ogn'altro po-

polo civile, e la indipendenza della intera ltalia a quest'ora si

lroverebbe pienamente assicurata. - Per colpa di chi av-

venne non giova rammentare, ma certo si è che il ,l ii maggio

avrebbe potuto evitarsi. Nondimeno la crisi avvenne, ed un

partito, che minacciava trascendere, venne inl,eramenl,e, non

dico dornato, ma annichilito. lndi a poco, la insurrezione cala-

trra sedata, e la Sicilia completamente sottomessa, tutti spera-

vano che, coll'attuazione delle cosIituzionali franchigie, popolo

e so\rrano avrebbero consacrato la loro opera al consolida-

mento della trancluillità negli animi, ed all'immegliamento ma-

teriale e morale.della intera nazione. Ma molte persone,cui un

governo libero metteva paura, perchè chiamandosi a pubblico

sindacato i loro atti, non si sarebbero trovati conformi alla

giustizia,si affaticarono a gridare,che i popoli abborrivano da-

gli ordini costituzionali;e chiuse Ie eamere nel {8&9 infino a

questo giorno non si sono più riaperte. Ma si fosse almeno ri-
tornato a quello che noi eravamo nel {8&7! Agli ordini costi-

tuzionali, o Sire, i vostri ministri han sostituito un dispotismo

così disurnano, che negli annali dei turchi non se ne saprebbe

rinvenire I'uguale. Sire, nell'intero regno tut,t'i poteri in cui

ripartisce la pubblica amministrazione sono spariti; un so|ù

potere esiste cieco, fatale, terribile, la polizia ! E impossibilè,

o Sire, che si comprenda che cosa sia questo mostro da chi

non ne abbia sperimentato gli efletti. Età, sesso, condizione

nulla è rispe[tato,la giustizia venduta, ogni più sacro dritto con-

culcato. E mentre i veri nemici del trono eran pochi e nume-

rati, diet,ro clre Ia polizia ha invaso tutte le parti della civit
corìlunanza, i nemici del governo si son moltiplicati a dismi-

sura, e verrà giorno in cui si troverà, che ancho i più lìdi
I'avranno abbandonatc. Sire, ascoltate la voce di un uomo l!

at.' i
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llero, che non lta nulla a slrerarc nè a lcmet'c tlai vostri nrir:i-

stri;fate a meno per poco dai consigli degl'ipomiti che vi cir-

condano ; interrogate voi stesso quel li,rpolo che vi si dice

tanto devol,o e felice, ed in questo nrodo soltanto potranno i

suoi vol,i essere esaudit,i. e si preparerà un rnigliore avvenire

per voi e per la intera nazione » -

Questa scritta Agesilao IIIùano Ttresentaua colle propric

a Ferdinando II, quando nel 1852 quel monarca faceua

rlelle Calabrie.

Ma ignorava ancora il giovine di buona fede,che coi llor-

boni era inutile ogni consiglio; non sapeva ancora I'onesto

giovine, che la Iibera parola del piìr umile cittadino, quando

fosse stata la parola della verità, all'orecchio dei Borboni non

avrebbe prodotto, che il suono di una bestemmia. Iì fu in

grado fra breve di rcstarne pienamente convinto per proprie

e personale esperienza. ln una sera circa cento gendarmi van-

no ad assaltare ola sua casa, il Cornmissario di polizia entra

nella sua povcra Ftanza, rovista ogni cantuccio e gli sperpera

tutte le carte,'poi rivolgendosi alle sue guardie col tuono piùr

imperioso grida: assicuratevi di costui ,_ I birri non se lo

fanno ripetere due volte; lo caricano di funi come un malfat-

tore gli stringono i polsi colle manette {ìno a farne scoppiare il

sangue, e via in prigione alla polizia.

È impossibile descrivere lo stupore, dal quale fu invasa

la mente di Agesilao Milano in pensando a questo inaspettal,o

ed iniquo trattamento, che gli veniva fatto. Si lusingava però,

che fosse I'effetto di qualche infame calunnia, e senl,endosi pu-

ro nella sua coscienza sperava, che Ia sua innocenza sareblrr:

stata immeCialamente riconosciuta,
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Nonrlimenc trascorse tut,ta la not,te ed il primo etl il se-

eontlo giorno, e non gli venne c.lato di pol,er sapere il rnotivo

del suo arresto. Finalnrente allo spuntare del terzo giorno le-
gato un'allra vol[a e amm,anettalo da sei genclarmi venne tra-
dotto in casa del commissario, dove subì il seguente interro-
gatorio; o Sapete voi il rnotivo del rostro arresto? ; - 

6 §g
sono tatnrente ignaro,ctre invano ho esaminatolamia coscienza

per poter rinvenire un motivo anche apparente di tanto rigore
che riri viene usato » 

- 
« (jhi erano ivostri compagni nella con-

giura? ') .- « Conrpagni! congiura! Ma, signor commissario,

irr nofl ho rrrai congiural,o » -_ (( Nel passaggio di Sua Maestà

per questa provincia clri vi facea compagnia, quando voi ten-

taste di avvicinar'vi alla carrozza del tìe? , - 
u C'era tutto il

mio paese* ch'era anciato atÌ incontrarlo , - « Perchè non vi
riuscì di avvicioarvi alla cat'r'ozza? Qual'era il vostro pensiero

nel volervi avvicinare alla persona cli Sua §laestà ? » 
- 

u Si-
gRore, senon vi spiegate pitr chiaramente, è irnpossibile che io
comprenda quello, che si vuole, che io dichiari » - « Voi

dcvete rispondere a quello che vi si domanda; vedrà poi I'au-

torità, se le vostre risposte depongano della vostra reità o

della vostra innocenza » - « I}[a insomnra di qual delitto son

venut,i ad accusarmi? Prol,esto, o Signore, che in mia coscien-

za rni sento coi-npletamente innocente )) F (( Avete prove,

avete titoli, avete testimoni,che contestino questa vostra inno.
cenza? )) .. (( Signore, se non mi si dice di che roi hanno ac-

eusato, io non potrò addurre alcuna prova in mio favore » -
Volgendosi al eancelliere il conrrnissario faceva consacrare nel

venbale: u Chiamato il signor Milano è andato mendicando Ie

risposte. Domandato sull'accusa si è limitato a dire di essere

innoeente, ma non ha saputo edditare alcuna prova per giusti-
ficarla ».

Così fu liconr.lotto in prigione piìi all'oscuro dicluello,che

lbsse stato di se stesso prirna clel suo interrogatorio.

/',/'
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Ora s'immagini lo stato dell'animo rli questo giovine,

che si veilea fatto ludibrio cli un dispot,isnro cotanto abbiettol

NIa qual'era il vero, motivo per la quale Agesilao llilano

era stato tratto in prigione? Null'altro che la memoria colla

quale faceva conoscere al Borbone il malcont'ento universale

dei suoi popoli. Rimproverato ilDirettole di Polizia, che i suoi

agenti eccitassero il rnalcontento, pensò al modo come infìrma-

re Ia fede che meritava lo scritto di Agesilao illilano, rappre-

seutandone I'autore come un rivoluzionario fanatico, e facendo-

si pervenire per la posta una denunzia, nella quale si espone-

va: che nel possaggio del lìe per ìe Calabrie Agesilao Milano

gli era andato incontro col fine c'riminoso di altentare alla sua

vita.

lntanto I'infelice giovine veniva tratto nelle prigioni cen-

trali, e con[ìnato in un hugigattolo dove non penetrava raggio

rJi luce, egli era impossibile di vedere il volto di un uomo, ol-

tre quello delcommissario e dei birri, che giorno e notte anda-

vano a martirizzarlo con infiniti intemogatorii.

Passarouo molti mesi senza speranza di miglioramento.

Alla perfine dopo un anno del più duro patimento gli fu dato

apprendere la fausta notizia, cbe il suoaffareera stato rimesso

ll potere giudiziario.

La Gran e orte non rinvenendo sul suo conto alcun indi-

zio di reità, ordi,nò Ia sua pronta escorcerazione. Ma non pri-

ma di venti giorni gli fu dato di riveder la luce, e quando

sperava che sarebbe stato rimandato libero in casa sua, con

sua oornma sorpresa, dal carcere veone ricondotto al Commis-

sariato,di Polizia. Quivi gli si fece conoscere: essergli inter-

detto Io allontanarsi da Cosenza,ovegli era forzatamente asse-

gnato il. domici,lio, coli'obbligo di presentarsi Ia mattina e le

sera al Commissariato.

ln siffal,ta guisa la lihertà gli si rendeva quasi piìr penosa

della prigioniadalla rluale ere stato liberato: imperciocchèsen-
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za mezzi di sussistenza, e vedendosi chiusa ogni ria per prov-
vedere a se stesso, la sua stazione in Cosenza diveniva un

peso molto superiore alle forze detla sua []overa famiglia.

Coll'animo addolorato, s16 rr)D avvili[o,clomandò più volte

al suo Vescovo che lo amrnettesse all'ordinazione: mafu una

predica al deserto ; dappoichò, sotto il regno clei Borboni, una

politica irnputazione fondata, rr malfondaLa, eta unrì rnacchia,

che impediva pure di accostarsi alla Chiesa.

Tentò di farsi aggregarc al ll{onastero dei Domenicani,

dove si ritrovavano taluni suoi amici, di cui implorò i buoni

uffici: ma gli aurici voltarongli le spalle. Bussò anche alla por-

ta dei Minori Riformati, dei quali implorava di voler vestire

l'alrito. Quel Superiore però da una parte gli rispondeva.' che

con tutto il cuore lo avrebbe accettato come fratello, ma dal-

I'altra parte gli soggiungeva di non potere pel momento rice-
verlo, femendo che la sua poìitica opinione non dovesse attira-

re qualche grave malanno alla intera corurunità.

Salì e scese rnolte scale, ma senza altro risultato, che

il ricordarsi e sperimentare egli stesso quello che da secoli

l'Aliglrieri avea chiamaLct duro cnlle. Finalmente da lal uotno,

dal quale meno avrebbeselo dovuto aspettare, si ebbe l'incari-

co di fare i conti dclla fornitura delle prigioni col meschino

assegnamento di ducati sci al mese.

Iìra una miseria, ma era pure clualche cosa, quando ogni

altra strada da un dispotismo feroce gli veniva inesorabilmente

al,traversata.

Da quel che si è detto apparisce, che quando Agesilao

1ÌIilano venne arrestato, imputato di aver atlenlato alla vita

del Re, non solamente non avea dato alcun motivo a cotesta

imputazione con qualsivoglia atto esteriore, nra è certo al-

tresì, che egli non ne avea concepito nemmeno per ombra

il pensiero. Anzi allorchè smisse Ia memoria inrlirizzata al

,.4
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Iìe, egli v'iveva nella ferma opinione che il mal governo delle

provincie, lungi dal doversiattribuire al Capo dello Statr:, do-

vesse invece attribuirsi ai suoi malvagi consiglieri e perfìdi

ministri. Egli credeva in buona fede, che il Re vivesse nel-

I'assoluta iguoranza degli eccessi che in suo nome si eommet-

tevano i.mpunemente; e ri[eneya per fermo, che se i consi-

glieri eoscenziosi ed onesti lo avessero francamente istruito

sul vero andamento delle cose, egli non avrebbe punto esitato

a mettere rilraro, ed a porre un freno a quello, clie i suoi

niinistri chiamavano zelo per Ia causa del Sovrano e dell'or-
dine, e che in realtà non era, cbe capriccio ed abuso ine-

scusabile dipotere. Irnperciocchè non poteva persuadersi come

un Re, il quale negli atti si diceva padre dei suoi popoli,

avesse nei fatti voluto così gratuitamente infierire contro co-

loro, che pur chiamava suoi figli.
Ma la sua lunga ed immeritata prigionia, I'essere stato

egli niesso fuori della legge, il veCersi ridotto in così mise-

rabile condizione da non potersi scambiare un salulo con un

arnico, senza pericolo di gravissima compromissione per lo

stesso, furono taìi cose che {ìnalmente gli fecero 'aprire gii

oechi alla luce, e gl'impedirono di più credere alla buona fede

del Capo dello §tato. - Se i[ Re fosse giusto e leale, egli

Ilensava, gli atti dei suoi rninistri non potrebbero spirare che

Iealtà e gir.rstizia. Si può vivere ingannati per un tral,to più

o meno lungo di tempo, ma vi sono taluni fa[ti, sui quali è

impossibile che carla I'emore. E qrrando quesl,i fatti tranno

invaso tutt'i campi della pubblica amministrazione, è impos-

sibile che il ca;:o del polere non sia comprlice volontario ed

inescusabile della ingiustizia dei suoi rninisl,ri.

Così senza avervi mai pensafo per lo innanzi, Agesilao

llilano imputato di aver atleritato alla vita del He, incominciò

a vagheggiare il pensiero, cl:e non si polesse apportare alcun
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rirnedio al male, che alfliggeva la società tutta quanta, se non

troncando questo male dalla sua radice. E siccome nel per-
verso anirno di Ferdinando ll egli vedeva I'origine prima del-
le attuali miserie, così cominciava a compiacersi alla idea, che

colla rnorte di quel mostro sarebbe sparita la causa di tutte

le ingiustizie e dei più intollerabili arbitri.
Uscito di carcere si verleva di rado, Ia sua fisonomia

incominciò a farsi più cupa, e più del solito si mostrava ta-

citurno, Una sera in casa di un suo amico n:entre! non so per

qual fatto, le persone quivi inl,ervenute si sganasciavano dalle

ri-.a, Agesilao, che non avea pigliato alcuu interesse alla con-

versazione, tutto ad un tralto propose il seguente quesito: Se

voi ne foste i giudici, quale sentenza portereste di Bruto,

queila di un assassino o quella di un eroe? 
-Sebbene 

stu.

pefatti per questa strana domanda, tutti risposero, che la de-

cisione non poteva esser dubbia: Bruto esser da ritenere co*

me l'eroe, nelle cui braccia era spirata la repubblica roma-

na - E vero, riprese egli, bisogna convenire e ritenere che

sia stato un grande uomo; in altro caso i Bruti non sa-

rehlrero così rari nella storia.

Da quel momento Ia sua risoluzione fu irrevocabilmenie

{ìssata. Non si trattava piìr per lui, che d'unaquistione di tem-

po e di occasione. Persuaso che tutt' i mali, che orrendamente

pesayano sulle misere popolazioni delle Due Sicilie, non ave-

vano altra origine, che la volonla ostinat"amente dispotica iìi

Ferdinandoll,eglicrede[te che colla morte di quel monarca il
mal goveruo sarebbe finito. Il quando un giorno un suo ami-

co gli obbiettò, che quell'avvenimenl,o non avrebbe in menoma

parte cambiato le cose, perchè, morto il padre, il suo posto

sarebbe stato occupato dal figlio - È vero, egli rispose, lolto

di mezzo Ferdinando il, salirà sul trono un Franeesco II. Ma è

impossibile che in questo mutamento di persone non si muti

T
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ancora essenzialmente la forrna rlel governo Pria di tutto ii
fatto sarà tale da ftrr pensare seriamente al successore di Fer-
dinando II, che i popoli debbono essere contentati. nla in se-

condo luogo il suo suecessore sarà un giovine principe nelle

cui vene scorre il sangue di Maria Crist,ina di Saroia. Que-
st,o specialmente deve fare sperare cbe il nuovo re non sa-

lelibe urr tiranno.

Ma non rifletteva però Agesilao, che cluesto giovine, sul

qr:ale riponeva Ie speranze delle Due Sicilie, non avea ri-
cevuto ìa sua eclucazione dalla madre morla innanzi temlio,

ma da un pallre, deìla cui ìrrutale tirannide non si potrebbe

rinvenire esernpio nella storia. lgnorava clre questo giovine

era un Borbone, e che i lJorboni, seconrlo il giudizio dello

stesso Gzar Alessandro I sono ùDa razza incorretta ed in-
correggibile. Se Agesilao l\Iilano fosse vissuto l,anto da poter

vedere questo giovine sul trono, avrebbe compreso che non

si trattava di una quistione d'individui, perchè il re poteva

ben chiamarsi Ferdinando o Francesco: ma i mali di que-

sta parte meridionaìe d'ltalia ritrovar senipre la loro sorgente

nelia funesta politica, che da secoli ha formato Ia regola dei

lJorl-roni.

Nondimeno Agesilao §lilano propose di fare il sacrifizio

di se stesso per dare ai suoi simili, quella lihertà che sotto

il governo di Ferdinando II era impossi'bile che avessero otte-
nuto. E quando nella leva del ,1856 egli fu anrmesso invece

di un suo fratello a partire per la milizia, gli sembrò che il
Cielo avesse voluto esaudire il voto del suo cuore, e che fos-

se stato predesl,inato a conrpiere la redenzione della sua pa-

tria.

Pure passavano i mesi e I'occasione tanto desiclerata non
gli si presentava, ed egli cominciava oramai a l,emere che il
suo propo-sito non dovesse quindi a non molto I iuscire af-
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latto impossibile ad eseguire; inrperciocchè nulla era piu fa-
cile che il suo allontanamento da Napoli in altri punti del
regno, dove non era più probabile d'incontrarsi nella per-
sr.,na del re. Egli viveva qu.ndi fra Ie spine, dominato da un

1:ensiero ch'era divenl,al,o I unico movente della intera sua

vi{a. Bstraneo a t,utto clueilo che inlorno a se si aggirava,
non sapea prendere alcuna parte ai discorsi che dai suoi

amici si tenenano, e sembrava clre automaticanrente adem-
pisse ai suoi doveri di soldato. ,{nzi un giorno, richiesto per-
chè da piu tempo stesse così preoccupato - Se Ie cose, ris-
pose continueranno in questo modo, io sarò costretto a fare

qualche sproposito.

SIa I'occasione da tanto tempo anelata non tardò a ve-
nire. I'ieI giorno B dicembre tut,ta la truppa esistente in
ll{apoii doveva esser passata in rassegna dal Re in occasio-

ne deile feste ordinate per celetrrarsi il novello domma del^

io trmmacolaio Concepimen[o,

Quando Agesilao ne seirpe la prima notizia fu tale Ia

sua gioia, che corse pericolo di tradirsi da se s[esso.

lmpaziente dlogni dimora gli sembt'aya un secolo, fln-
clrè non fosse arrivafo il giorno, in cui gli sarebbe dato

d'incontrarsi faccia a faccia con Ferdinando ll.
Finalmente lo scoppio dei cannoni annunziò che I'allra

degli B dicembre 4 856 era comparsa. Agesilao lralzò dal

letto ed il suo primo pensiero fu quello di caricar a due

palle il suo fucile: ma chiamati alla marcia e visitate dui

sergenti le armi, il suo lrcile venne scarica[0.

Non perLanto la sua\leterminazione era presa, e quert-

ìo che non avrebbe poluto ottenere con una palla era sicu-
ro eli ottenerlo con Ia baionetta

Due ore dopo .Agesilao llilano al primo veder Ferdi-
nando II, rompendo Ie file si sianciava contro di lui riso-

,C
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lutamente, e gli dirigeva un primo colpo, un secondo ed

un terzo.

Ma Ferdinando II rimaneva solo leggerruente ferito.

Agesilao Milano veniva arrestato e trarlolto nella più

tetra prigione, che il dispotismo piìr raffinato abl.ria potufo

fahbricare. Condotto al cospetto del Re, che volle interro-
garlo di persona, sperando che quell'anima sdegnosa si sa-

rebbe forse inCotta a domandargli graz;a, Agesilao rispose

con [ale fterezza da far rammentare i detti di Scevola a

Porsena,

Tradotto innanzi al Consiglio di Guerra ruppe iu boc-

ca la parola al suo difensore, ehe sperava salvarlo, sfor-

zandosi di voler delìnire il suo attentato per un atl,o di follia.

Ad unanimità venne contro di lui pronunziata la con-

danna di morte, ed egli la sentì leggere senza commuo-

versi, come colui che da gran tempo vi si era preparato.

Al sacerdote assistente che voleva indurlo a scrivere

di proprio pugno un atto, di solenne ritrattazione risponde-

va, ch'egli non si sentiva in sua coscienza rea di alcun fal-
lo .' aver tentato di uccidere Ferdinando II, non per odio per-

sonale contro di lui, ma perchè pensava, che Ia sua morte

avrebbe salvato I'intem reame; non sentir in suo cuore al-

tro rammarico, che quello di aver fallito il suo colpo; spe-

rare però che il suo tenta.tivo avreblre prodotto buoni frut-
ti, poichè si augurava che Serdinando II avrebbe voluto

pnofiltare di questa lezione per ritornare a più mi'ti consigli"

Prima di ricevere il colpo mortale Agosilao tentò di

arringare al popo.lo innanzi a se pumerosissimamente as*

sembrato; ma il frastuono dei tamburri disperse la sua

parola. Nondimeno si potè sentire: Possa il mio sangue

essere i[ se,me, della vostra libertà . . .. Yiva I'ltalial
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u Come bisogna definire l'attentàto cli Agésilao Milano?

- La Storia è chiamata a darne.il più imparziale §iudi-
rio. Certo si è però, che un uomo, il quale fa it'sacyi6zio'

della propria vita per il trionfo di unìdea;:un uòr-no'che Ya a,

sfidare la tirannitle in mezzo al più graide.appalato.dellq forza

bruta, sulia quale si fonda; un u0m0, che non ha altrq scopo

uella sua Mione, che il pensiero sublime dejla redenzione

dei suoi simili: cotesto ,uorlo è impossibiìe, rcbe fia dalla
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